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L'OLIMPIADE 

DRAMMA 


PER  MUSICA, 

DA  RAPPRESENTARSI 


NEL  TEATRO  PRIVILEGIATO 

VICINO  ALLA  CORTE 

L*  ANNO  MDCCLXV. 


 p  .  _ 

IN  VIENNA, 

Nella  Stamperia  di  GhelèH. 


ARGO  MENTO. 


*\7 'Acquerò  a  Ciifthene Rè  di  Si* 
iy  cione  due  figliuoli  gemelli  Fi- 
lili to,  ed  Ariftea,  ma  avvertito  dall' 
Oracolo  di  Delfo  del  pericolo,  eh*  eì 
correrebbe  d/ejfere  uccifo  dal  prò* 
prio  figlio  ;  per  configlio  del  medefi* 
mo  Oracolo,  fece  efporre  il  primo,  e 
confervo  la  feconda,   Crefciuta  que< 
Jla  in  età ,  ed  in  bellezza  fu  amata 
da  Megacle  nobile  ,  e  valor ofo  gio* 
vane  Ateniefe,  più  volte  vincitore 
ne*  giuochi  Olimpici.    Qiiejli  non 
potendo  ottenerla  dal  Padre,  a  cui 
era  odiofo  il  nome  Ateniefe ,  và  di* 
fperato  in  Creta.   Quivi  affiliti o9 
e  quafi  opprejfo  da  wqjhadieri>  e 
confervato  in  vita  da  Licida,  ere* 
duto  figlio  del  Rè  dell'  Ifola  :  onde 
contrae  tenera ,  £f  indifjòkibile  ami- 
Jìh  col  fio  liberatore.    Avea  Li: 
cida  lungamente  amata  Argene 

)(  2  M~ 


nobil Dama  Cretenfe ,  e  promeffale 
occultamente  fede  difpofo  :  Ma /co- 
perto il  fuo  amore,  il  Fè  rifolnto 
di  non  permettere  queflenozze  in- 
egualiperfeguitò  di  tal  forte  la 
fventurata  Argene ,  che  fi  vide  co^ 
Jìretta  ad  abbandonar  la  patria , 
e  fuggir fene  fconofciuta  nelle  cam- 
pagne d'Elìde',  dove ,  fatto  nome 
di  Licori ,  ed  in  abito  di  paftorella 
vìffe  nafcojìa  ti  rifentìmenti  de"  fimi 
congiunti ,  ed  alle  violenze  del  fuo 
Sovrano,  Eimafe  Licìda  inconfo* 
labile  per  la  fuga  della  fua  Arge* 
ne  :  E  dopo  qualche  tempo  5  per  di- 
Jlrarfi  dalla  fua  mejìma  rìfolfe  di 
portar  fi  in  Elide ,  e  trovar  fi  picc- 
ante alìajolennità  de'  Qwocì:>i  Olim- 
pici ,  che ,  m  col  concorfo  di  tutta 
la  Grecia,  dopo  ogni  quarto  anno 
fi  repet evano.  Andovvì,  lajcian- 
do  Megacle  in  Creta  :  e  trovò  che 
il  fiè  Clifthene  eletto  a  prefiedere 

a  gko- 


tC  giuochi  fuddetti^  e  pereto  condot- 
to fi  da  Sidone  in  Elìde %  proponeva 
la  propria  figlia  Ariftea  in  premio 
al  Vincitore.  La  vide  Licida ,  V am- 
miro ,  ed  obbliate  le  fventure  dey 
fuoi  primi  amori  r  ardentemente  fi 
ne  invaghì  :  ma  difperando  di  poter 
conquijìarla,  per  non  effer  egli  pun- 
to addeftrato  agli  Atletici  efercizj^ 
di  cui  dovea  farfi  pruova  ne"  detti 
giuochi  ;  immagini)  come  fupplire 
con  ì  artifìcio  al  difetto  dell'  efpe- 
r lenza.  Si  fovvenne ,  che  V  amico 
era  flato  più  volte  vincitore  in  fio- 
migliantì  contefe  :  e  (nulla  f apen- 
do degli  antichi  amori  dì  Megacle 
con  Ariftea )  nfolfe  di  valer  fi  di  luì* 
facendolo  combattere  fitto  il  finto 
nome  di  Licida.  Ferme  dunque  an- 
che Megacle  in  Elide  alle  violenti 
iflanze  dell'  amico  :  Ma  fu  così  tar- 
do il  fio  arrivo,  che  già y  V'impacien- 
te Licida  ne  dijperava.  Da  que- 
X  3  .fi<> 


fio  punto  prende  il  fiio  princìpio 
la  '  rapprefent azione  del  prefinte 
drammatico  componimento.  Il  ter- 
mine ,  o  fia  la  principale  azzìone  di 
ejfo  è  il  ritrovamento  di  quel  Filinr- 
to,  per  le  minacce  degli  Oracoli 
fatto  efporre  bambino  dal  proprio. 
Padre  Ciifthene  :  ed  a  quejlo  ter- 
mine infenjìbilmente  conducono  le 
amor -o/e  /manie  di  Ariftea  :  P  eroi- 
ca amicizia  di  Megacle  :  ìinco- 
Jìanza^  ed  i  furori  dì  Licida.vf7# 
genero] a  pietà  della  fedelijpma  Kx- 
gene. 

Herod.  PauC  Nat.  Com.  &c. 

La  Scena  fi ""finge  nelle  Campagne  d'  Elide,  v'ù 
cine  alla  Città  d*  Olìmpia  alle  fponde  d-eì  fiu- 
me ylìfeo.  • 


AT- 


A TTO RI 

ARISTEA ,    Figlia  di  Clifthene,  amante  diMé- 
gacle. 

La  Sigi  Anna  de  Amicis. 

ARGENE,     Dama  Cretènfe  in  abito  dì  Pa- 
fior  ella  /otto  nome  di  Licori, 
amante  di  Licida. 
La  Sig.  Terefa  Dupre  ■,■  nata  Sartori. 

MEGACLE,  Amante  d'Ari/ìea,  édt  amico 
dì  Licida. 
Il  S\g>  Gaetano  Guadagni, 

LICIDA,       Creduto  figlio  del  Re  di  Creta, 
amante  dAriftea,  ed  amica 
di  Megack- 
li  Sig.  Luca  Fabbris. 

CLISTHENE,  Re  di  Sidone,  Padre  iArifiea. 
Il  Sig.  Domenico  Panzacchi. 

AMINTA,    Aio  di  Licida. 
IlSig.N.N.  .  ' 

ALCANDRO,  Confidente  dt-Clifilme. 
La  Sig.  Anna  Maria  Cataldi.  - 

CORO      diPafiori,  e  Ninfe. 
CORO      dì  Atleti. 
CORO      di  Sacerdoti* 

La  Mufica  è  del  Sig.  Floriano  Leopoldo .Gafs- 
mann ,  in  attuale  forviato  éi  S.  M.  -il  Ré  de* 
ftoìnm 

MU- 


MUTAZIONI  DI  SCENE 


tondo  fel volò  di  cupa,  ed  angufta  Val- 
le :  adombrato  dall'  alto  da  grandi 
alberi,  che  giungono  ad  intrecciare 
i  rami,  dall'  uno  all'  altro  colle,  fra 
quali  è  chiufa. 

Vafta  Campagna  alle  falde  d'un  Monte 
fparfa  di  capanne  paftorali.  Ponte 
ruftico  fui  fiume  Alfeo ,  comporlo  di 
tronchi  d'Alberi,  rozzamente  coni- 
meli*]. Veduta  della  Città  d'Olim- 
pia in  lontano  interrotta  da  poche 
piante,  che  adornano  la  pianura,  ma 
non  l'ingombrano. 

Bipartita,  che  fi  forma  dalle  ruine  di 
un  antico  Hippodromo ,  già  ricoperte 
in  gran  parte  d' edera,  di  lpini,  e  d'al- 
tre piante  ielvagge. 

Afpetto  efteriore  del  gran  tempio  di 
Giove  Olimpico  :  dal  quale  fi  difcen- 
de  per  lunga,  e  magnifica  fcala ,  divi- 
fa  in  divedi  piani.  Piazza  innanzi  al 
medefimo  con  Ara  ardente  nel  mez- 
zo. Bofco  all'  intorno  de'  facri  Ulivi 
fil veltri,  donde  formavanfi  le  corone 
per  gli  Atleti  vincitori. 


ATTO 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I. 


Fondo  felvofo  di  cupa  ?  ed  angufta  valle:  adombrata 
dall'  alto  da  grandi  alberi,  che  giungono  ad  intreccia*» 
re  i  rami  dall'  uno  all'  altro  colle,  fta'qtiali 


tic.         Rifoìuto  Aminta  : 

Più  configli  non  vuò.   Megacle  ìfteflb  ; 
Megacle  m'abbandona 
Nel  bifogno  maggiore  ! 
Ami.  Ancor  non  dei 

Condannarlo  però.   Forfè  il  tuo  fervo 
Subito  noi  rinvenne»  Il  mar  frappofto 


é  chiufà. 


Licida,  e  Aminta» 


A 


For- 


*  A  T  T  O. 


Forfè  ritarda  il  fuo  venir.    T'accheta  : 
In  tempo  giungerà.   Prefcritta  è  Torà 
Agli  Olimpici  Giuochi 
Oltre  il  meriggio,  ed  or  non  è  l'aurora, 
tic  Sai  pur  che  ogti'un  che  afpiri 

All'  olimpica  palma  ,  or  fui  mattino 
Dee  prefentariì  ai  tempio  ?    Il  grado ,  il 

nome, 

La  patria palefar?  Di  Giove  all'ara 

Giurar  di  non  valerfi 

Di  frode  nel  cimento? 
Ami,  Il  fo. 
Lic.  V  è  noto 

Ch*  efelufa  è  dalla  pugna 

Chi  queft'  atto  folenne 

Giunge  tardi  a  compir?  Vedi  la  fchiera 

De'  concorrenti  Atleti  ?  Odi  il  feftivo 

Tumulto  paftoral?  Dunque,  che  deggio 

Attender  più  ? 
Ami.  E  poi  ? 

Lic.  Non  fi  contrafta  Aminta 

Oggi  in  Olimpia  del  felvaggio  ulivo 
La  folita  corona.   Al  vincitore 
Sarà,  premio  Ariftea:  Figlia  reale 
Deli1  invitto  Clifthene  :  Onor  primiero 
Delle  greche  fembianze  :  Unica ,  e  bella 
Fiamma  di  quefto  cor,  benché  novella. 

Ami.  Ed  Argene? 

Lic,  Ed  Argene 

Più  riveder  non  fpero.  Amor  non  vive , 
Gluando  muor  la  fperanza. 

Ami.  E  pur  ginrafti 

Tante  volte.,,  ^ 


P  R  I  M  O. 


Lic.  T'intendo*   In  quefte  fole 
Finché  Torà  trafcorra 
Trattener  mi  vorrefti.  Addio, 

Ami.  Ma  Tenti* 

Lic,  No ,  no. 

Ami.  Vedi  che  giunge.  .  ,  ♦ 

Lic  Chi  ? 

Ami.  Megacle* 

Lic.  Dov'  è  ? 

Ami.  Fra  quelle  piante 

Panni . . .  No . . .  non  è  d'effo. 

Lic.  Ah  mi  deridi: 

E  lo  merito  A  min  ta.    Io  fui  fi  eieeo 
Che  in  Megacle  fperai.  Fokndo partire* 


Lic   Giuftt  Dei  ! 
Meg.  Prence* 
Lrc.  Amico. 

Vieni ,  vieni  al  mìo  feno*  Ecco  riforta. 

La  mia  fpeme  cadente. 
Meg,  E  farà  vero 

Che  il  Ciel  m'offra  una  volta 

La  via  d'eiferti  grato  ? 
Lic,   E  pace,  e  vita 

Tu  puoi  darmi  >  fe  vuoi. 
Meg.  Come  ? 
Lic,  Pugnando 

Neil*  Olimpico  agone  .  , 


A  2. 


Per 


4 


ATTO. 


Per  me ,  col  nome  mio. 
Mcg,  Ma  tu  non  fei 

Noto  in  Elide  ancor  ? 
tic.  No. 

Mcg.  Oluale  oggetto 

A'  quella  trama  ? 
Lic.  Il  mio  ripofo.    Oh  Dio 

Non  perdiamo  i  momenti.  Appunto  é  V  ora 

Che  de*  rivali  Atleti 

Si  raccolgono  i  nomi.  Ah  vola  al  tempio 
Di  che  Licida  lei.   La  tua  venuta 
Inutile  farà ,  fe  più  foggiornu 
Vanne.  Tutto  faprai ,  quando  ritorni. 
Mcg.     Superbo  di  me  fteffo 

Andrò  ,  portando  in  frónte.  1 
Quel  caro  Nome  iraprellò, 
Come  mi  fìa  nel  cor. 
Dirà  la  Grecia  poi , 
Che  fur  comuni  a  noi 
L'opre,  ipenfier,  gli  affetti , 
E  alfine  i  nomi  ancor.  Parte. 

SCENA  III. 

JÀctda  \  ed  Aminta. 

Ut.  Oh  generofo  Amico  ! 

Oh  Megacle  fedel  ! 
Ami.  Così  di  lui 

Non  parlavi  poc'  anzi. 
He.  Eccomi  al  fine  1 

Poffeiror  d'Ariftea.    Vanne,  difponi 

Tutto,  o  mio  caToAminta.IsconlaSpofe 

Pri- 


P  R  I  M  O.  5 

Prima  che  il  Sol  tramonti 
Voglio  quindi  partir. 

Ami.  Più  lento,  o  Prence, 

Nel  fingerti  felice.  Ancor  vi  refta 
Molto  di  che  temer.  Potria  T  inganno 
Eller  feoperto  :-Àl  paragon  potrebbe 
Megacle  foggiacer. 

Lic.  Vicino  al  porto 

Vuoi  eh' io  tema  il  naufragio!  A'dubbj  tuoi 
Chi  pretta  fede  intera  ;  \  *  . 

Non  fa  mai  quando  è  Y  alba*  o  quando  è  fera. 

Quel  deftrier  che  all'  albergo  è  vicina 
Più  veloce  s'affretta  nel  corfo  : 
NonTarrefta  Tanguftia  delmorfof 
Non  la  voce ,  che  legge  gli  dà. 

Tal  qufcff  alma,  che  piena  è  di  fpeme 
Nulla  teme-configlio  non  fente  ; 
E  fi  forma  una  gioia  prefente 
Del  penfiero  che  lieta  farà.  Partono. 

SCENA  I  V;  - 

Vafta  campagna  alle  falde  d'un  monte,  (parfà  di  Capanne 
paftorali.  Ponte  ruftico  fui  fiume  Alfco,  comporlo  di  tron- 
chi d' alberi  rozzamente  commeffi-  Veduta  della  Città 
d'Olimpia  in  lontano ,  interrotta  da  poche  piante ,  che 
adornano  la  pianura,  ma  iwn  l'ingombrano, 

Argene  in  abito  dì  paftoretta  teffendo  ghirlande. 
Coro  di  Ninfe  9  e  Paftori  tutti  occupati  in  lavori 
paftorali.  E  poi  Ariftea, 

Coro.  (3  Care  felve ,  o  cara , 

Felice  libertà,  A  %  Arg? 


6  A  T  T  O 

Arg.       Gtui  fe  un  piacer  li  godè 
Parte  non  v'  à  la  Frode  t 
Ma  lo  condifce  a  gara 
Amore,  e  Fedeltà. 
Cora.  O  care  felve ,  o  cara 

Felice  libertà. 
Arg,      GUu  poco  ogn*  un  poflìede, 
E  ricco  ogn\un-fi  credei 
Ne  più  bramando  impara 
Che  co  fa  è  Povertà. 
Coro.  O  care  felve ,  o  cara 

Felice  libertà. 
Arg.      Senza  cuftodi ,  o  mura 
La  Pace  è  qui  ficura  : 
Glie  V  altrui  voglia  avara 
Onde  allettar  non  à. 
Coro.  O  care  lelve ,  o  cara 

Felice  libertà* 
Arg,      GLuì  gì'  innocenti  amori  ■ 

Di  Ninfe, . .  /  ctha  da  federe. 

Ecco  Ariftea. 
Arif.  Siedi  Licori. 

GV  interrotti  lavori  Siede  Arjftect. 

Riprendi .  e  parla,  Tncomin.ciafti  un  giorno 
A  narrarmi  i  tuoi  cafi.  11  tempo  è  quello 
Di  proferirgli .  Il  mio  dolor  feduci , 
Raddolcirci,  le  puoi , 
I  miei  tormenti  in  rammentando  i  tuoi. 
Arg.  Seavran  tanta  virtù,  fenza  mercede 

Non  va  la  mia  coftanza.  A  te  già  diffi  /lede. 
Che  Argene  è  il  nome  mio  ;  Che  in  Creta  io 

nacqui 
D'ik 
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D'illuftre  fangue:  E  che  gli  affetti  miei 
Far  più  nobili  ancor  de'  miei  natali. 

Ari£  So  fin  qui. 

Arg.  De*  miei  mali 

Ecco  il  principio.  Del  Cretenfe  foglio 
Licida  il  regio  Erede , 
Fu  la  mia  fiamma,  ed  io  la  fila.  Celammo 
Prudenti  un  tempo  ilnoftro  amor:  Ma  poi 
L' amor  s*  accrebbe  ;  e  (  comme  in  tutti  av- 
viene) 

La  prudenza  fcemò.  Comprefe  alcuno 
Il  favellar  de'noftri  fguardi:  Ad  altri 

I  fenfi  ne  fpiegò  :  Di  voce ,  in  voce 
Tanto  in  breve  fi  Itele 

II  maligno  romòf ,  che  il  Rè  Tintefe. 
Arif.  In  ver  mi  fai  pietà.  Ma  la  tua  fuga 

Non  approvo  però.  Donzella,  e  fola 

Cercar  contrade  ignote  : 

Abbandonar. 
Arg.  Dunque  dovea  la  mano 

A  Megacle  donar  ? 
AriC  Megacle!  (Oh  Nome!) 

Di  qual  Megacle  parli?  v 
Arg.  Era  lo  fpofo 

Gluefti  che  il  Re  mi  deftinò.  Dovea; 

Dunque  obbliar. 
AriC  Ne  fai  la  patria  ? 
Arg.  Atene- 

Arif.  Come  in  Creta  pervenne.  ? 
Arg.  Amor  vel  traile 

(Com*ei  ftelfo  dicea  )  ramijago  affitto. 

Nel  giungeryi  fu  colto 

A  4  Da 


S  ATTO 

Daftuol  di  Mafnadieri,  e  oppreflb  ormai 
La  vita  vi  perdea  :  Licida  a  forte 
Vi  fi  avvenne,  e7 1  falvò.  Ma.  ♦  ♦  Principeflà 
Tu  cambj  di  color  !  Che  avvenne  ? 

AriC  Oh  Dio 

Qtuel  Megacle ,  che  fuggi  è  V  Idol  mio. 

Arg,  Che  dici  ! 

AriC  II  vero.  A  lui 

Lunga  ftagion  già  mio  fegreto  amante 
Perchè  nato  in  Atene 
*   Niegommi  il  Padre  mio  :  Nè  volle  mai 
Conofcerlo ,  vederlo 
Afcoltarlo  una  volta,  Ei  difperato 
Da  me  partì;  Più  noi  rividi  :  E  in  quefto 
Punto  da  te  fo  de  fuoi  cafì  il  refto. 

Arg.  In  ver  fembrano  i  noftri 
Favolofi  accidenti. 

AriC  Ah  s'ei  fapeile 

Ch'  oggi  per  me  qui  fì  combatte  J 

Arg,  In  Creta 

A  lui  voli  un  tuo  fervo  :  E  tu  procura 
/  La  pugna  differir* 

AriC  Come  ? 

Arg.  Clifthene 

E  pur  tuo  Padre:  Ri  qui  prefiede  eletto 
Arbitro  delle  cofe  :  Ei  può  >  fe  vuole. . . 

AriC  Ma  non  vorrà. 

Arg.  Che  nuoce 

Prinpipefla  il  tentarlo  I 

AriC  E  ben  Clifthene 

Vadafi  a  ritrovar.  s'alzano* 

Axg,  Fermati*  Ei  viene. 

SCE- 


PRIM O  9 
SCENA  V, 

Cltfthene  con  fegnito ,  e  dette, 

Cfife  Figlia  tutto  è  compito,  I  nomi  accolti  ; 

Le  vittime  fvenate  :  al  gran  cimento 

V  ora  prefcritta,  E  più  la  pugna  ormai , 

Senza  offefa  de'  Numi , 

Della  pubblica  fè,  dell'  onor  mio 

Differir  non  fi  può, 
AriC  (  Speranze  addio.  ) 
Glifi*.  Ragion  d*  efier  fuperba 

Io  ti  darei ,  fa  ti  dicelfi  tutti 

Gtuei,  che  a  pugnar  per  te  vengono  a  gara. 

V*  è  Olinto  di  Megara  : 

V'è  Clearco  di  Sparta  :  Ati  di  Tebe  : 

Erilo  di  Corinto  ?  E  fin  di  Creta 

Licìda  venne. 
Arg.  Chi  J 

Clift.  Licida,  il  figlio 

Del  Re  Cretenfe* 
Arif.  Ei  pur  mi  brama  ? 
Clift.  Ei  viene 

Con  gli  altri  a  pruova, 
Arg.  (  Ah  fi  fcordò  d' Argene.  ) 
Clift.  Sieguimi,  o  Figlia* 
Arif.  Ah  quella  pugna,  o  Padre, 

Si  diiFerifca. 
Clift.  Un  impoffibil  chiedi  ; 

Djflì  perchè.  Ma  la  cagion  non  trovo 

Di  tal  richiefla. 
Arif.  A  divenir  foggette 

Sempre  v'  è  tempo.  Ef  d' Imeneo  per  noi 
A  §  Pc- 


IO 


A  T  T  O 


Petente  il  giogo  :  E  già  fenz*  effb  abbiamo 
Che  foflrire  abbaftanza 
Nella  noftra  fervil  forte  infelice. 
Clift.  Dice  ogn'una  così  :  ma  il  ver  non  dice» 

Del  deftin  non  vi  lagnate , 
Se  vi  refe  a  noi  wggette  : 
Siete  ferve,  ma  regnate 
Nella  voftra  fervitù. 
Forti  noi ,  voi  belle  fiete  : 
E  vincete  in  ogni  imprefa , 
Quando  vengono  a  conte  fa 


Arg.  U Ditti,  oPrincipefla? 
Ann  Àrnica  addio. 

Convien  eh*  io  fiegua  il  Padre.  Ah  tu  che 


Del  mio  Megacle  amato  , 
Se  pietofa  pur  lei,  come  fei  bella , 
Cerca,  recami,  (Oh Dio )  qualche  novella. 

Tu  di  faper  procura 
Dove  il  mio  Ben  s*  aggira  : 
Se  più  di  me  fi  cura  : 
Se  parla  più  di  me. 
Chiedi ,  fe  mai  fofpira , 
Quando  il  mio  nome  afcolta  : 
Se'  1  proferì  tal  volta  , 


Parte. 


puoi, 


Nel  ragionar  fra  fe. 


SCE- 


Parti. 
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SCENA  VII. 

Argene  fola. 

ne  Licida  ingrata 
Già  di  me  fi  fcordò  !  Povera  Argene 
A  che  mai  ti  ferbar  le  Stelle  irate  ! 
Imparate,  imparate 
Inefperte  Donzelle.  Ecco  lo  ftile 
De*  lufinghieri  amanti.  Ogn'  un  vi  chiama 
Suo  Ben,  fua  Vita, e fuo  Teforo  :  Ogn'uno 
Giura  che  a  voi  penfando 
Vaneggia  il  dì,  veglia  le  notti  :  Ani* arte 
Di  lagfimar,  d'impallidir:  Tal  volta 
Par  che  fu  gli  occhi  voftri 
Voglian  morir ,  fra  gli  amorofi  affanni  ; 
Guardatevi  da  loi\  Son  tutti  inganni. 

Più  non  fi  trovano 

Fra  mille  amanti 

Sol  due  beli*  anime 

Che  fian  collanti  : 

E  tutti  parlano  di  fedeltà, 
E  il  reo  coftume 

Tanto  s*  avvanza , 

Che  la  Coftanza 

Di  chi  ben  ama 

Ormai  fi  chiama 

Semplicità.  Parte. 


SCE- 
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SCENA  VIIL 

Licida  ,  e  Megack  da  diverfe  partì. 

Meg.  Lleida. 
Uc.  Amico. 
Meg.  Eccomi  a  te, 
Lic.  Compiili. . .  . 

Meg,  Tutto ,  o  Signor.Già  col  tuo  nome  al  tempio 

Per  te  mi  prefentai.  Per  te  fra  poco 
,    V ado  al  cimento.  Or  fin  che  1  nato  fegno 

Della  pugna  fi  dia,  fpiegar  mi  puoi 

La  camion  della  trama, 
lic.  Oh,  fe  tu  vinci 

Non  à  di  me  più  fortunato  amante 

Tutto  il  regno  d'Amor, 
Meg,  Perchè  ? 
Lic.  Promeffii 

In  premio  al  Vincitore 

E*  una  rea!  Beltà,   La  vidi  appena, 

Che  n*  arfi ,  e  la  bramai,  Ma  poco  efperto 

Negli  atletici  fìudj .  ♦ . 
Meg.  Intendo.   Io  deggio 

Conqui  Ilaria  per  te. 
Lìc,  Si»  Chiedi  poi 

La  mia  vita ,  il  mio  fangue ,  il  Regno  mio , 

Tutto ,  o  Megacle  amato  io  t'offro,  e  tutto 

Scarfo  premio  farà. 
Meg,  Di  tanti ,  o  Prence  , 

Stimoli  non  fa  d*  uopo 

Al  grato  fervo ,  al  fido  amico.   Io  fono 

Memore  affai  de*  doni  tuoi  :  Rammento 

La 
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La  vita  che  mi  detti.  Avrai  la  Spofa  :  - 
Speralo  puf*    Nella  paleftra  Elea 

j        Non  entro  pellegrin.  Bevve  altre  volte 

igb.:   I  miei  fudori:  Ed  il  filveftre  Ulivo 
Non  è  per  la  mia  fronte 
Un  infolito  fregio.    Io  più  ficuro 
Mai  di  vincer  non  fui.-  Defio  d'onore, 
Stimoli  d'Amiftà  mi  fan  più  forte. 
Anelo  ,  anzi  mi  fembra 
D'efler  già  nell'agon.  Gli  Emuli  al  fianco 
Mi  fento  già  :  già  gli  precorro  :  e,  afperfo 
Dell*  olimpica  polve  il  crine,  il  volto, 
Del  volgo  fpettator  gli  applaufi  afcolto. 

Lic.  Oh  dolce  Amico!  o  cara  (abbracciandolo) 
Sofpirata  Ariftea  ! 

Meg.  Che  ! 

Lic,  Chiamo  a  nome 

Il  mio  teforo. 
Meg.  Ed  Ariftea  fi  chiama  ? 
Lic#  Appunto. 
Meg.  Altro  ne  fai  ? 
Lic.  PrefTo  a  Corinto 

Nacque  in  riva  all'Afopo.  Al  Re  Clifthene 

Unica  prole. 
Meg.  C  Aimè.  Gtuefta  è  il  mio  Bene.  ) 

E  per  lei  fi  combatte  ? 
Iic#  Per  lei. 
Meg.  Gluefìa  degg'io 

Conquiftarti  pugnando? 

Gluefta» 

M#g.  Ed  é  tua  fperanza ,  e  tuo  conforto 
Sola  Ariftea? 

tic. 
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tic.  Sola  Ariftea 
Meg.  (  Son  morto.  ) 

Lic.  Nontiftupir.  Gtuando  vedrai  quel  volto 

Forfè  mi  (enferai.    D'  elFerne  Amanti 

Non  avrebbon  roffore  i  Numi  ifteiTi. 
Meg.  (  Ah  cosi  noi  fapeffi.  ) 
Lic#  Oh  fe  tu  vinci  ! 

Chi  più  lieto  di  me  ?  Megacle  iftéffb 

Quanto  mai  ne  godrà!  Di,  non  avrai 

Piacer  del  piacer  mio  ? 
Meg.  Sì.  Come  vuoi.  (Qlual  nuova  fpecie  è  quefta 

Di  martirio ,  d'inferno  !  ) 
Lic.  Oli  quanto  il  giorno 

Lungo  è  per  me!  Che  V  afpettare  uccida 

Nel  cafo  in  cui  mi  vedo  %  - 

Tu  non  credi ,  o  non  fai. 
Meg.  Lo  fo  :  lo  credo. 
Lic  Senti  Amico.  Io  mi  fingo 

Già  T  avvenir  :  Già  col  delio  polfiedo 

La  dolce  Spofa* 
Meg.  (Ah  quello è  troppo.  ) 
Lic.  È  parmi  ♦  .  .  . 

Meg.  Ma  taci.  Affai  dicefti.  Amico  io  fono: 

(  con  impeto.  ) 
Il  mio  dover  comprendo: 
Ma  poi ... 

Lic  Perchè  ti  fdegni  ?  In  che  t'offendo  ? 

Meg.  (  Imprudente  che  feci  l  )  Il  mio  crafporto 

(Ji  ricompone.  ) 
E'defio  di  fervuti.   Io  fianco  arrivo 
Dal  cammin  lungo  :  o'da  pugnar:  mi  refi» 
Picei  ol  tempo  al  ripofo  ;  e  tu  mei  togli. 


PRIMO. 
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tic  E  chi  mai  ti  ritenne 
Di  piegarti  fin  ora  ? 
Meg.  11  mio  riipetto. 
Lic,  Vuoi  dunque  ripofar  ? 
Mcg»  Su 

Lic  Brami  altrove 
Meco  venir  ? 
Meg.  No. 

Lic.  Rimaner  ti  piace 

<3luì  fra  queir  ombre  ? 
Meg.  Su 

Lic.  Reftar  degg'io? 

Meg.  No(  Con  impazienza.  EJì getta  a  federe.) 
Lic.  (  Strana  vogati  !  )  E  ben  ripoia.  Addio. 


Mentre  dormi  Amor  fomenti 
11  piacer  de*  fonili  tuoi 
Con  Ti  dèa  del  mio  piacer* 

Abbia  il  rio  palli  più  lenti: 
E  fofpenda  i  moti  fuoi 
Ogni  Zeffiro  leggier. 


V^he  intefi  eterni  Dei  !  quale  improvvifo 
Fulmine  mi  colpì  !  V  anima  mia 
Dunque  fia  d' altri  !  E  ò  da  condurla  io  fteflb 
In  braccio  al  mip  Rivai  !  Ma  quel  Rivale 
E'  il  caro  Amico.  Ah  quali  nomi  unifce 
Per  mio  ftrazio  la  Sorte  1  Eh  che  non  fono 


(parte.) 


Ri- 


ATTO 


Rigide  a  quefto  fegno 
Le  leggi  d'Amiflà*    Perdoni  il  Prence, 
Ancor  io  fono  amante.    Il  domandarmi 
Ch'io  gli  ceda  Ariftea,  non  è  diverfo 
Dal  chiedermi  la  vita.    E  quella  vita 
Di  Licida  non  è  ?  Non  fu  fuo  dono  ? 
Nonrefpiro  per  Lui?  Megacle  ingrato 
E  dubbitar  potrefti  ?  Ah  fé  ti  vede 
Con  quella  in  volto  infame  macchia ,  e  rea 
A'  ragion  d'  abborirti  anche  Ariftea. 
No'  tal  non  mi  vedrà.    Voi  foli  afcolto 
Obblighi  d'araiftà ,  pegni  di  fede, 
Gratitudine ,  Onore.    Altro  non  temo^ 
Che  il  volto  del  mio  Ben.  Gluefto  s'eviti 
Formidabile  incontro.    In  faccia  a  lei , 
Mifero  che  farei  !  Palpito ,  e  fudo 
Solo  in  penfarlo  ,  e  panni 
Inftiipidir  gelarmi , 

Confóndermi,  tremar . .  No,  non  potrei . .  • 


Arijlea,  e  detto,  poi  Ale  andrò. 


Aris.  Megacle  !  Mia  fperanza  ! 

Ah  fei  pur  tu.  Pur  ti  riveggo.  Oh  Dio 
Di  gioia  io  moro.  Ed  il  mio  péttòapena 
Può  alternare  i  refpiri.  Oh  caro/oh  tanto 


SCENA  -X. 


Meg.  Chi  mi  for prende  ? 
Aris.  Oh  Stelle!  .  ,  ) 
Meg.  Oh  Dei!  ) 


Aris  *3Tranier. 


(  Senza  vederlo  in  vifo.} 
(  Rivoltando/i.) 

]  Rtconofcendojì* 
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E  fofpirato  ,  e  pianto , 

E  richiamato  invano:  Udirti  alfine 

La  povera  Afiftea.  Tornarti  :  E  come  • 

Opportuno  tornarti  !  Oh  amor  pietofo  ! 

Oh  felici  martiri! 

Oh  ben  fparfi  fin'  or  pianti ,  e  fofpiri  ! 
Meg.  (Che  fiero  calo  è  il  mio  !) 
AriC  Megacle  amato* 

E  tu  nulla  rifpondi? 

E  taci  ancor  ?  Che  mai  vuol  dir  quel  tanto 
Cambiarti  di  color  ?  Gluel  non  mirarmi 
Che  timido  e  confuto?  E  quelle  a  forza 
Lagrime  trattenute  ?  Ah  più  non  fono 
Forfè  la  fiamma  tua  ?  Forfè. .  ♦ 

Meg,  Che  dici  ! 

Sempre . . .  fappi. , .  Son  io. . .' 

Parlar  non  fo.  (  Che  fiero  cafp  è  il  mio! 

AriC  Ma  tu  mi  fai  gielar.  Dimmi  ;  non  fai 
Che  per  me  qui  fi  pugna  ? 

Meg,  Il  fo. 

AriC  Non  vieni 

Ad  efporti  per  me  ? 

Meg.  Si. 

AriC  Perchè  mai 

Dunque  fei  cosi  metto? 

Meg.Perchè.  Barbari  Dei  !  (Che  inferno  è  quello!)  . 

AriC  Intendo.  Alcun  ti  fece 

Dubitar  di  mia  fe.  Se  ciò  t'affanna 
Ingiufto  fei.  Da  che  partirti),  o  Caro , 
Non  fon  rea  d'unpenfier.  Sempre  m*intefì 
La  tua  voce  nell'  alma*  O*  fempre  avuto 
Il  tuo  nome  fra1  labri , 
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Il  tuo  volto  nel  cor.  Mai  d*  altri  accefa 

Non  fui ,  non  fono,  e  non  farò.  Vorrei. . . 
Mcg.  Balta,  Lo  fo. 
AriC  Vorrei  morir  più  tolto , 

Che  mancarti  di  fede  un  fbl  momento. 
Mcg.  (Oh  tormento  maggior,  d'ogni  tormento! 
Arif.  Ma  guardami  :  ma  parla  : 

Ma  di.  i  ; 
Mcg.  Che  polfo  dir  ? 

Ale  Signor  t' affretta  Efcefretolqfò- 
,  Se  a  combatter  venifti.  Il  fegno  è  dato 
Che  al  gran  cimento  i  concorrenti  invita. 

parte- 

Mcg.  Affiftetemi  o  Numi.  Addio  mia  vita. 
AriC  E  mi  lafci  così  !  Va  :  Ti  perdono 

Pur  che  torni  mio  fpofo. 
Mcg.  Ah  sì  gran  forte 

Non  è  per  me.  In  atto  di  partire* 

AriC  Senti*  Tu  m'ami  ancora  ? 
Meg.  Gluanto  l'anima  mia. 
AriC  Fedel  mi  credi  ? 
Mcg.  Si.  Come  bella. 
AriC  A  conquiftar  mi  vai  ? 
Meg,  Lo  bramo  almeno. 
AriC  II  tuo  valor  primiero 

Ai  pur  ? 
Mcg.  Lo  credo. 
AriC  E  vincerai. 
Meg.  Lo  fpero. 

AriC  Dunque  allor  non  fon  io 

Caro  la  fpofa  tua  ? 
Meg.  Mia  vita* . ,  Addio, 

Ne' 


P  RI  M  O* 

Sfe'  giorni  tuoi  felici 
Ricolmati  di  me. 
Perchè  così  mi  dici  , 
Anima  mia  perchè  ? 
Taci  beli1  Idol  mio* 
Parla  mio  dolce  amor. 
„  Ah  che  tarlando  )  n  n- 
2  Ah  che  tacendo  )  U  Uì0 
j  Tti  mi  tr  affiggi  il  cor. 
(  Veggio  languir  chi  adoro  * 
Ne  intendo  il  fuo  languir 
(Di  gelofia  mi  moro > 
E  noli  lo  pollo  dir  !J 
Chi  mai  provò  di  qiiefto 
Affanno  più  fbnefto* 
Più  barbaro  dolor  ? 

Fine  dell*  Atto  primo. 


Bs 
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ATTO  SECONDO. 

S  C  E  N  A  I. 

Arifteci  j  ed  Ar gene* 

Arg.  Ed  ancor  della  pugna 
L*  efito  non  fi  fa  ! 

Arif.  No,  bella  Argene. 

E'  pur  dura  la  legge  ,  onde  n'è  tolto 
D'eiferne  fpettatrici  ! 

Arg.  Ah  che  farebbe 

Forfè  pena  maggior  veder  chi  s' ama 
In  cimento  sì  grande ,  e  non  potergli 
Porger  foccorfo  :  Eller  prefente.  ... 

Arif.  Io  fono 

Prefente  ancor  lontana.  Anzi  mi  fingo 
Forfè  quel  che  non  é.  Se  tu  vedeffi 
Come  Ila  quefto  cor  !  Gluì  dentro,  Amica, 
GLuì  dentro  lì  combatte  :  Ah  che  prefente 
Solo  il  ver  temerei,  ma  il  mio  penfiero 
Fa  eh'  io  tema ,  lontana  il  falfo ,  e*  1  vero, 

Arg,  Ne  ancor  fi  vede  alcun. 

Guardando  per  la  Scelta. 

Arif.  Ne  alcuno.  ♦ .  Oh  Dio  !  Turbata. 

Arg.  Che  avvenne  ? 

Arif.  O  come  io  tremo  ! 
Come  palpito  adelfo  ! 

Arg.  E  la  cagione  ? 

AriC  E'  decito  il  mio  fato. 

Vedi  Alcandro  che  arriva- 

Arg,  Alcandro,  ah  corri,         Ftrfo  fa  [cena. 
Confolane ,  che  rechi  ?  sc g 
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Ale  andrò,  e  dette. 

Aie.  f  Ottimate  novelle.  Il  Rem*  invia 

Nunzio  felice ,  e  Principeffa.  Ed  io„. 
AriC  La  pii^na  terminò  ? 
Ale,  Si  :  afcolta.  Intorno 

Già  impazienti. . . 
Arg.  Il  vincitor  fi  chiede*  Ad  Alcandn* 

Ale.  Tutto  dirò*  Già  impazienti  intorno 

Le  turbe  fpettatricu . . 
Arif.  Eh  eh'  io  non  cerco        Con  impazienza: 

Gluefto  da  te. 
Ale.  Ma  in  ordine  diftinto.  • . 
Arif.  Chi  vinfe  dimmi  Ibi  Con  /degno* 

Ale.  Liei  da  à  vìnto* 
AriC  Liei  da  ! 
Ale.  Appunto. 
Arg.  Il  Principe  di  Creta  ! 
Ale.  Si ,  che  giunfe  poc5  anzi  a  quefte  arene. 
Arif.  (Sventurata  A rìftea!  ) 
Arg.  (  Povera  Argene  !  ) 
Ale.  Oh  te  felice!  O  quale  Ad  Ari  fi* 

Spofo  ti  die  la  forte! 
AriC  Alcandro  parti, 
Ale.  T*  attende  il  Re. 
Arif.  Parti.  Verrò* 
Ale.  T'attende 

Nel  gran  tempio  adunata» . . 
Arif.  Ne  parti  ancor  ?  Con  i/degno. 

Ak.  (  Che  ricompenfa  ingrata  !  ) 

B  3  Par- 
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Parto  :  ma  sò  che  degno 
Di  tal  mercè  non  fono. 
Mà  queir  ingiufto  fdegno 
Non  meritai  da  tè. 
Felice  il  Ciel  ti  refe  : 
Ai  d'elfer  bella  in  dono. 
Mà  ì'  effere  cortefe , 


Arge  ì\h  dimmi,  oPrincipefla 

V  è  fotto  il  Ciel  chi  poffa  dirfì*  oh  Dio 
Più  mi  fera  di  me  ? 
AriC  Si.  Vi  fon  io» 
Arg-  Ah  non  ti  faccia  Amore 

Provar  mai  le  mie  pene*  Ah  tu  non  fai 
Gtual  perdita  è  la  mia  ;  Gluanto  mi  coda 
Gtuel  cor,  che  tu  m'involi. 
Arif.  E  tu  non  fenti , 

Non  comprendi  abbaftanza  i  miei  tormenti* 

Grandi,  éver,  fon  le  tue  pene  : 
Perdi,  è  ver,  l'Amato  Bene: 
Ma  fei  tua  :  ma  piangi  intanto  ; 
Ma  domandi  almen  pietà. 

Io  dal  fato,  io  fono  opprefla. 


Perdo  altrui  :  Perdo  me  ftefla  ; 
Ne*  confervo  almen  del  pianto 


V anto  minor  non  è. 


Parte. 


V  infelice  libertà. 


Parte, 


SCE. 


SECOND  O. 


SCENA  IV. 

Argene  >  e  poi  Aminta- 

Arg,  E  Trovar  non  pnfs*  io 

Ne  pietà  ,  ne  foccorio  ? 
Ami.  Eterni  Dei  ! 

Parmi  Argene  colei,  , 
Arg,  Vendetta  almeno, 

Vendetta  fi  procuri.        Vuol  partire. 
Ami.  Argene ,  e  come 

Tu  in  Elide?  Tu  fola? 

Tu  in  fi  ruvide  fpoglie? 
Arg.  I  neri  inganni 

A  fecondar  del  Prence 

Dunque  ancor  tu  venirti? 
Ami.  (Tutto  già  fa.)  Non  da' configli  miei .  A 
Arg.  Bafta  .  •  ♦  Chi  fa  ?  Nel  Cielo 

V  è  giuftizia  per  tutti ,  e  fi  ritrova 

Talvolta  anche  nel  mondo.  Io  chiederolla 

Agii  Uomini ,  agli  Dei.  S'ei  non  à  fede 

Ritegni  io  non  avrò.  Vuòche  Clifthene, 

Vuò  che  la  Grecia ,  il  Mondo 

Sappia,  eh*  è  un  traditore, 
Ami.  Io  nel  tuo  cafo 

Piti  dolci  mezzi  adoprerei.  Procura 

Gii*  ei  ti  rivegga:  a  lui  favella:  a  lui! 

Le  promette  rammenta.  E*  fempre  meglio 

Il  raqquiftarlo  amante, 

Glie  opprimerlo  nemico, 
Arg.  E  credi  Aminta  9 

Cli'  ei  tornerebbe  a ^ne  ? 

B  4  Ami 
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Ami.  Lo  fpero  ;  Al  fine 

Fofti  ridolo  fuo.    Per  te  languiva 
Delirava  per  te.    Non  ti  fovviene , 
Che  cento  volte  ,  e  cento  ,  .  ♦ 

Argt  Tutto,  per  pena  mia,  tutto  rammento* 

Che  non  mi  dille  un  dì? 

Gluai  numi  non  giurò  ? 

E  come ,  oh  Dio ,  fi  può  , 

Come  fi  può  così 

Mancar  di  fede  J 
Tutto  per  lui  perdei, 

Oggi  lui  perdo  ancor, 

Poveri  affetti  miei  ! 

Gluefta  mi  rendi  amof 

Gtuefta  mercede  ?  Parte, 

SCENA  ST. 

Amint*  fqlo. 

T  i 

lNfana  gioventù!  Glualora  efpofta 
Ti  veggo  tanto  agi*  impeti  d*  amore 
Di  mia  vecchiezza  io  mi  confolo  :  e  rido. 
Ma  die  ?  L*  età  canuta 
Non  à  le  ine  tempefte  "?  Ah  che  pur  troppo 
A'  le  Tue  proprie ,  e  dal  timor  deir  altre 
Sciolta  non  è-   Sonle  follie  diverfe, 
Ma  folle  è  ognuno  ;  E  a  fuo  piacer  ne  aggira 
J70dio ,  o  l'Amor  ;  la  Cupidigia ,  o  Y  Ira, 

Siam  navi  all'onde  algenti 
Lattiate  in  abbandono  ; 
Impetuofi  Venti 

I  no. 
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I  noftri  affetti  fono  ; 
Ogni  diletto  è  fcoglio  : 
Tutta  la  vita  è  mar. 
Ben  qua!  nocchiero  in  noi 
Veglia  Raggion;  ma  poi 
Pur  dall'  ondofo  orgoglio 
Si  latcia  trafportar,  Parti 

SCENA  VI. 

Cìtjìhene  preceduto  da  Licida  ,  Ah  andrò  9  M< 
gack  coronato  d*  Ulivo  ,  Covo  dy  Atleti, 
Guardie,  e  Popolo. 


Tutto U Coro.    JLIel  forte 'Licida 
Nome  maggiore 
U'Alfeo  fui  margine 
Mai  non  fuonò. 
Fatte  del  Coro,  Slldor  più  nobile 
Del  fuo  fudore 
L'arena  Olimpica 
Mai  non  bagno. 
Altra  parte.    L'arti  à  di  Pallade  : 
L'ali  à  d'Amore: 
B' Apollo,  e  d'Ercole 
L'ardir  moftrò. 
TvìttoilCcro.  No;  tanto  merito. 
Tanto  valore 
L'ombra  de'  fecoli 
Coprir  non  può, 
Clift.  Giovane  valorofo, 

Che  in  mezzo  a  tanta  gloria  umil  ti  ftai 
B  5  Quieir 
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QUiell'  onorata  fronte 
Lafcia;  eh*  io  baci ,  e  che  ti  Aringa  al  feno. 
Felice  il  Re  di  Creta 
Che  un  tal  figlio  forti!  (  SeavefFiancIi'io 
Serbato  il  mio  Filinto  ad  Alcandro. 
Chi  fa  ?  farebbe  tal,  Rammenti  Alcandro  ' 
Con  qual  dolor  tei  coniegnai?  Ma  pure  «  ) 
Aie,  (Tempo  or  non  è  di  rammentar  fventure.) 

a  Cììfì, 

CHft.  (E'  ver.  )  Premio  Ariftea  aMeg. 

Sarà  del  tuo  valor.    S*  altro  donarti 

CMhene  può  ;  Chiedilo  pur  :  Che  mai 

Gluanto  dar  ti  vorrei  non  chiederai. 
Meg.  (Coraggio  o  mia  Virtù.)  Signor  fon  figlio 

E  di  tenero  Padre.    Ogni  contento, 

Che  con  lui  non  divido 

E'infipido  per  me.   Di  mie  venture 

Pria  d'  ogn*  altro  io  vorrei 

Giungergli  apportator.  Chieder  l'affenfo 

Per  quefle  nozze  :  E,  lui  prefente ,  in  Creta 

Legarmi  ad  Ariftea, 
Ciift,  Giufta  è  la  brama, 
Meg,  Partirò  fe'l  concedi 

Senz'  altro  indugio*    In  vece  mia  rimanga 

QUiefti  della  mia  Spofa       Prefentando  Lic. 

Servo,  Compagno,  e  Condottier. 
Clift.  (  Che  volto 

E*  quello  mai!  Nel  rimirarlo  il  fangue 

Mi  fi  rifeuote  in  ogni  vena!  )  Equefti 

Chi  è  ?  Come  s'appella? 
Mcgt  Egitto  à  nome , 

Creta  è  fua  Patria.   Egli  deriva  ancora 

Dalla 
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Dalla  fìirpe  real  :       più  che  il  fangije 
V  Amicizia  ne  ftringe  :  E  fon  fra  noi 
Sì  concordi  i  voleri ,  • 
Comuni  a  legno ,  e  V  allegrezza!,  e'  1  duolo; 
CheLicida  ,  ed  Egitto  è  un  Nome  folo  , 

Lic  (  Jngegnofa  Amicizia  !  ) 

Clift.  E  ben,  la  cura 

Di  condurti  la  fpofa 

Egifto  avrà.    Ma  Licida  non  debbe 

Partir  fenza  vederla. 

Meg.  Ah  no,  Sarebbe 

Pena  maggior.  Mi  fentirei  morire 
Neil'  atto  di  lafciarla.    Ancor  da  lunge 
Tanta  pena  io  ne  pruovo 

CUft.  Ecco  che  giunge» 

Msg.  (  O  me  infelice  J  ) 


Come  vittima  io  vengo  all' ara  avanti*  ) 
tic.  (  Sarà  mio  quel  bel  volto  in  pochi  iftantl) 
Clìft.  Avvicinati ,  o  Figlia,  Ecco  il  tuo  fpofo* 


Meg.  (Ah  non  è  ver.) 
AriC  Lo  fpofò  mio  !       Stupìfce  vedendo  Meg. 
Clift.  Si,  Vedi 

Se  giammai  più  bel  nodo  in  Ciel  fi  ftrinfe, 
Arift.  (  Ma  fe  L/icida  vinfe  ; 

Come  il  mio  Bene  ?..  Il  Genifor  m'inganna. 
Lic.  (  Crede  Megacle  fpofo ,  e  fe  ne  affanna.  ) 

AriC 


Non  vede  Meg. 


à  per  mano  Meg, 


àé-  A  TTO 

ArlC  E  quelli  9  o  Padre  ,  è  il  vinci tor  ? 

additando  Meg. 

«lift.  Mei  chiedi  ? 

Non  lo  ravvi  fi  al  volto 

Dì  polve  afperfo  ?  All'  onorate  filile  , 

Che  gli  rigali  la  fronte  ?  À  quelle  foglie  \ 

Che  Ioli  di  chi  trionfa 

L'ornamento  primiero! 
Arif.  Ma  che  dicefìi  Alcandro  ? 
Ale.  Io  diiTi  il  vero, 

C.ìft;  Non  più  dubbiezze.  Ecco  il  Conforte  a  cui 
Il  Ciel  t'accoppia  :  e  noi  potea  più  degne 
Ottener  dagli  Dei  l'amor  paterno. 

Arif.  (Che  gioia!) 

Meg.  (  Che  martir  !  ) 

Lic  (  Che  giorno  eterno  !  ) 

ciift.  E  voi  tacete  !  Onde  il  .filenzio  ? 

a  Meg.  edAr. 

Meg.  (Oh  Dio! 

Come  comincerò  ! 
Arif.  Parlar  vorrei , 

Ma. . . 

Glifi.  Intendo.  Intempeftiva 

E'  la  prefenza  mia.  Severo  ciglio, 
Rigida  Maeftà  ,  paterno  impero 
Incommodi  compagni 
Sono  agli  amanti.  Io  mi  fovvengo  ancora 
Gluanto  increbbero  a  me,  Reftate.  Io  lodo 
Gluel  modello  roffor,  che  vi  trattiene. 

Meg.  (Sempre  lo  flato  mio  peggior  diviene.) 

Ciift.       So  eh*  è  fanciullo  Amore,. 

Ne  Coiiverfar  gli  piace 

Con  la  canuta  età.  Con 
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Di  fcherzi  ei  fi  compiace  : 
Si  ftanca  dei  rigore  : 
E  itali  di  rado  in  pace 
Rifpetto,  e  libertà,  Parte. 

SCENA  Vili. 

Artftea,  Megack ,  e  Lia  da. 

9  A  mico  ,  e  l'Amante 

Che  farò  (Venturato  !) 
tic.  (  All'i dol  mio, 

E  tempo  ch'io  mi  fcuopra.)  Piano  a Meg. 
Mcg.  Afpetta.  (Oh  Dio 1  ) 
AriC  Spolb  alla  tua  Contorte 

Non  celar,  che  t'affligge. 
lv%.  (Oh  pena  !  oh  morte!  ) 
Lic.  (  V  amor  mio ,  caro  amico 

a  Meg.  come  [opra r, 

Non  foffre  indugio.) 
Arif.  11  tuo  filenzio ,  o  caro 

Mi  crucia,  mi  difpera. 
Meg, (Ardir  mio  core, 

Finiamo  di  morir,  )  Per  pochi  iftantì 

A  Uontanati,  o  Prence.     a  parte  a  Lucida.* 
Xic.   E  qual  ragione. . 
Meg.  Va.  Fidati  di  me.    Tutto  conviene 

Cli*  io  (pieghi  ad  Ariftea.  Copte foprà 
Lic.  Ma  non  pois*  io 

Effer  prefente? 
Mcg,  No.    Più  che  non  credi 

DelicatQ  è  V  impegno.       come  /opra. 

Lia 


A  ?  T  0 


Uc,  E  beih    Tu'l  vuoi, 

Io  lo  farò.    Poco  mi  fcofto^    Un  cenno 
Ballerà  perdi'  io  torni.  Ah  penfe  Amico,  j 
Di  che  parli ,  e  per  chi*    Se  nulla  mai  J 
Feci  per  te  :  Se  mi  fei  grato ,  e  m'ami 
Moftralo  adelfo.    Alla  tua  fida  aita 
La  mia  pace  io  commetto  e  la  mia  vita» 


Meg .  (V-#h  ricordi  crudeli!) 
ÀriC  Alfin  fiam  foli. 
Potrò  lenza  ritegni 
Il  mio  contento  efagerar.  Chiamarti 
Mia  fpeme,  mio  diletto, 
Lucè  degli  occhi  miei  . .  ♦ 
Meg.  No  Prineipeifa 
Gluefti  foavi  nomi 

Non  fon  per  me.    Serbali  pure  ad  altro 

Più  fortunato  Amante. 
Aris,  E  il  tempo  è  quello 

Di  parlarmi  cosi  ?  Giunto  è  quel  giorno . .  é 

Ma  femplice  eh'  io  fon.  Tu  fcherzi 9  o  Caro, 

Ed  io  ftolta  m'affanno. 
Meg,  Ah  non  t'affanni 

Senza  ragion, 
AriC  Spiegati  dunque, 
Meg.  Afcolta  : 

Ma  coraggio  Arifiea.   L'alma  prepara 


parte 
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Megacìe ,  ed  Ariftea 


A  dar 
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A  dar  di  tua  virtù  la  prova  eftrema. 
AriC  Parla;  Aime!  che  vuoi  dirmi  ?  Il  cuor  mi 

trema. 

h  Meg.  Odi  :  In  me  non  elicetti 

Mille  volte  d'amar  più  chel  fembiante 
Il  grato  cor,  l'alma  lincerà  ,  e  quella 
Che  m'ardea  nel  penfier  fiamma  d'onore  ? 

Arif.  Lo  dilli ,  è  ver.  Tal  mi  fembrafti:  E  tale 
Ti  conofco  i  t'  adoro. 

Meg.  E  fe  diverfo 

Foffe  Megacle  un  dì  da  quel  che  dici? 
Se  infedele  agli  amici , 
Se  jpergiupo  agli  Dei ,  le  fatto  ingrato 
Al  fuo  Benefattor,  morte  rendefle 
Per  la  vita  che  n'ebbe  ?  Avrefti  ancora 
Amor  per  lui?  Lo  foffrirefti  amante? 
L' accetterei^  Spofo  ? 

Arif. j E  come  vuoi, 

Ch'  io  figurar  mi  polfa 
Megacle  mio  sì  fcelerato  f 

Meg.  Or  fappi , 

Che  per  legge  fatale 

Se  tuo  fpofo  divien,  Megacle  è  tale, 

Arif.  Come  1 

Meg.  Tutto  l'arcano 

Ecco  ti  fvelo,    11  Principe  di  Creta 
Langue  per  te  d'amor/  Pietà  mi  chiede,. 
E  la  vita  mi  diede.  Ah  Principerà , 
Se  niegarla  pofs'io ,  dillo  tu  fteffiu 

AriC  E  pugnaffi.  .  • 

Mcg.  Per  lui. 

AriC  Perder  mi  vuoi.  .  ♦ 
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Meg.  Si.  Per  ferbarmi  tempre 
Degno  di  te. 

AnC  Dunque  io  dovrò» . . 

Meg.  Tu  dei 

Coronar  V  opra  mia.   Sì  generofa, 

Adorata  Ariltea.  Secondai  moti 

D'  un  grato  cor.  Sia  qual'  io  fui  fin'  ora 

Li  ci  da  in  avvenire.  Amalo.  E' degno 

Di  sì  gran  Torte  il  caro  amico.  Anch'io 

V'ivo  di  lui  nel  feno , 

E  s' ei  t' acqui fta,  io  non  ti  perdo  a  pieno. 

AriC  Ah  qual  palìaggio  è  quello!  Io  dalle  ftelle 
Precipito  agli  abiffi.  Eh  no:  Si  cerchi 
Miglior  eompeiiìxn  Ali  lenza  te  la  vita 
Per  me  vita  non  ò. 

Meg.  Bella  Ariftea 

Non  congiurar  tu  ancora 

Contro  la  mia  virtù.   Mi  colla  affai 

Il  prepararmi  a  sì  gran  patio.  Un  folo 

Di  quei  teneri  lenfi 

'GLiiant'  opera  diftrugge  ! 

AriC  Edi  lafciarmn. . 

Meg.  O'rifoluto. 

Aiif.  Ai  rifoluto  !  E  quando  ? 

Meg.  QLuefto. . .  (  Morir  mi  fento.  ) 
QLuefto  è  l'ultimo  addio. 

AriC  L'ultimo!  Ingrato.., 

Soccorretemi  o  Numi  :  lì  pie  vacilla  : 
Freddo  firdor  mi  bagna  il  volto:  E  panni 
Che  una  gelida  man  m'opprima  il  core* 

sì  erppogia  ad  un  tronco. 

Meg.  Sento  che  il  mio  valore 

Man- 
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Mancando  va.  Più  che  a  partir  dimoro 

Meno  m  fon  capace. 

Ardir*  Vado  Ariftea.  Rimanti  in  pace. 
Arif.  Come  !  Già  m' abbandoni  ? 
Meg.  E'  forza-,  o  Cara 

Seperarfi  una  volta. 
Arif.  E  parti*  . . 
Meg.  E  patto 

Per  non  tornar  più  mai.  (In  atto  dipartire*) 
Arif.  Senti*  Ah  no . ,  Dove  vai  ? 
Meg,  A  fpirar,  mio  Teforo,  (Meg.  parte  rifoluto* 

Lungi  dagli  occhi  tuoi.   (  Ma  Jì ferma  alla 


AriC  Soccorfo . . .  io . . .  Moro.  (  Sviene  /opra  un 


Meg.  Mifero  me!  Che  veggo  ?  (Rivolgendo/i in« 


Ah  T  opprefle  il  dolor*  Cara  mia  fpemes 


Bella  Ariftea  :  Non  avvilirti  ;  afcolta  : 
Megacle  è  qui:  Non  partirò:  Sarai* 
Che  parlo  ?  Ella  non  m*  ode.  Avete  o  flelle 
Più  fventure  per  me  ?  No  :  quella  fola 
Mi  reftava  a  pruovar.  Chi  mi  configlia  ? 
Che  rifolvo  ?  Che  fo  ?  Partir.  Sarebbe 
Crudeltà ,  Tirannia.  Refìar.  Che  giova  ? 
Forfè  ad  eflerle  fpofo?  E  il  Re  ingannato, 
E  l'amico  tradito  ,  e  la  mia  fede, 
E  T  onor  mio  lo  {offrirebbe  ?  Almeno 
Partiam  più  tardi.  Ah  che  (arem  di  nuovo 
A  queft'  orrido  paffo.  Ora  è  pietade 


Scena.  ) 


(2 r ornando!) 


C 


L'ef- 
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L*  effer  crudele.  Addio  mia  vita.  Addio. 

(  Le  prende  la  mano ,  e  la  bacia.  ) 
Mia  perduta  Speranza*    11  Ciel  ti  renda 
Più  felice  di.  me»  Deh  conservate 
Gluelta  bella  opra  voflra  eterni  Dei, 
E  i  di  ch'io  perderò  donate  a  lei. 
Licida  (  dove  è  mai  !  )  Li  rida. 

(ver/o  la  frena  t 

SCENA  X. 

Licida ,  e  detti 

tic.  I-Ntefe 

Tutto  Ariftea  ? 
Meg.  Tutto.  T'affretta,  o  Prence, 

(  in  atto  di partire.  ) 

Soccorri  latuafpofa. 
Lic.  Aimè  !  Che  miro  ! 

Chefù?  (aMeg.) 
Meg.  Doglia  improvvifa 

Le  oppretfe  i  fenfi*  (Partendo  come  /opra.) 
Lic.  E  tu  mi  lafci  ? 

Meg.  Io  vado. . .  (  tornando  indietro.  ) 

Deh  penfa  ad  Ariftea.  (Che  diramai) 

(  partendo?) 

Quando  in  fe  tornerà  ?  (Jt ferma.)  tutte  b 

prefenti 

Tutte  le  {manie  fue.  )  Licida,  ah  fenti. 
Se  cerca ,  fe  dice  : 
L'Amico  dov'è?  , 
L'Amico  infelice , 
(Rifpondi)  morì. 

Ali 


SECONDO* 


3£ 


Ah  no  sì  gran  duoio 
Non  darle  per  me* 
Bifpondi  i  ma  fole  : 
Piangendo  partì. 
Che  abilfo  di  pene  ! 
Lardare  il  fuo  Bene! 
Lafciarlo  per  Tempre  ! 


Lic.  v^He  laberinto  è  queflo  !  Io  non  l'intendo. 

Semiviva  Àriftéa. . .  Megacle  afflitto. . . 
Arif.  Oh  Dio. 
Lk4  Ma  già  queir  alma 

Torna  agli  ufati  ufficj.  Apri  ibei  lumi 
Priiicipelfa,  Ben  mio. 
Arif.  Spofo infedele  !  {Senza  vederlo.*) 

Lic.  Ah  non  dirmi  cosi.  Di  mia  coftanza 

Ecco  in  pegno  la  delira.     (La  prende  per 

mano,  ) 

Arif.  Almeno,  ♦  *  O  ftelle  !  {s'avvede  non  ejfer  Meg% 
M  egacle  o  v*  è  ?  (  e  ritira  la  mano.  ) 

Lìc.  Partì. 

Arif.  Partì  F  ingrato  ! 

Ebbe  cor  di  lafciarmi  in  queflo  flato  ! 

Lic.  Il  tuo  fpofo  reflò* 

Arif.  Dunque  è  perduta       (s'alza  con  impeto?) 
V  Umanità ,  la  Fede , 
L1  Amore ,  la  Pietà  ?  Se  quelli  iniqui 
Incenerir  non  fanno  ; 


Lafciarlo  così  ! 


(parte*  ) 


Cz 
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Numi,  i  fulmini  voftri  in  Ciel  che  fanno  ? 
Lic#  Son  fuor  di  me  !  Dì ,  chi  t'  offe  le,  o  Cara  ? 
Parla ,  brami  vendetta?  Ecco  il  tuo  Spofo, 
Ecco  Licida*  .  i 
Arif.  Oh  Dei! 

Tu  quel  Licida  fei  !  Fuggi ,  t*  invola , 
Nafconditi  da  me.  Per  tua  cagione 
Perfido  mi  ritrovo  a  quefto  paffo. 
Lie.  E  qual  colpa  ò  cominella  ?  Io  fon  di  faffo  ! 
Arif.    *    Tu  me  da  me  dividi  9 

Barbaro ,  tu  in'  uccidi  : 
Tutto  il  dolor  ch'io  fento 
Tutto  mi  vien  da  te. 
No  :  non  fperar  mai  pace. 
Odio  quel  cor  fallace  : 
Oggetto  di  fpavento 
Sempre  farai  per  me.  parte* 

scena  tii 

Licida  y  e  poi  Argene. 

Lic.  A  Me  barbaro  !  Oh  Numi  ! 

Perfido  a  me  ?  voglio  feguirla  :  E  voglio 
Sapere  almen  che  Urano  enigma  è  quefto. 

Arg.  Fermati  traditor. 

Lic.  Sogno ,  o  fon  defto  !  (  Rìconofce  Argene) 
Arg,  Non  fogni  no  :  fon  io 

L'  abbandonata  Argene.  Anima  ingrata 

Riconofci  quel  volto, 

Che  fu  gran  tempo  il  tuo  piacer.   Se  pure 

In  forte  sì  funefta 

Del- 


SECONDO.  37 

Delle  antiche  fembianze  orma  vi  refta. 
Lic  (Donde  viene?  In  qual  punto 

Mi  forprende  coftei?  Se  più  mi  fermo 

Ariftea  non  raggiungo.)  Io  non  intendo 

Bella  Ninfa  i  tuoi  detti.  Un  altra  volta 

Potmi  meglio  [piegarti.  (  Vuol  partire.} 
Arg.  Indegno,  afcolta,  (  Trattenendolo^) 

Uc.  (Mi  fero  me  !) 
Arg.  Tu  non  m*  intendi  ?  Intendo 

Ben  io  la  tua  perfìdia.  I  nuovi  amori , 

Le  frodi  tue  tutte  rifeppi:  E  tutto 

Saprà  da  me  Clifthene 

Per  tua  vergogna.  {  vuol partire) 

Lic.   Ah  no.  Sentimi  Argene.  (trattenerla.) 

Non  fdegnarti.  Perdona 

Se  tardi  ti  ravvifo,    Io  mi  rammento 

Gli  antichi  affetti,  e  se  tacer  faprai, 

Forfè...  Chi  fa? 
Arg.  Si?  può  folfrir  di  quefla 

Ingiuria  più  crudel?  Chi  fa  medici! 

In  vero  io  fon  la  rea.    Picciole  pruove 

Di  tua  bontà  non  fono 

Le  vie  che  m'offri  a  meritar  perdono. 
Lic,  Afcolta.    Io  volli  dir  . .  .  (Vuol prenderla 

per  mano.  ) 

Àrg.  Lafciami  ingrato  : 

Non  ti  voglio  afcoltar.  lo  rigetta  e  parte. 
Lk,  (  Son  difperato,  ) 


SCE^ 
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SCENA  XIII. 

Lhida  ,  e  poi  Ambita* 

Lic.  In  anguilla  più  fiera 

lo  non  ufi  vidi  mai.    Tutto  è  in  ruina 

Se  parla  Argene.    E'  forza 

Raggiungerla,  placarla*, .!  E  chi  trattiene 

La  Principerà  intanto  ?  11  folo  Amico 

Pofria.. .  Ma  dove  andò?  Si  cerchi»  Almeno 

E  conliglio,  e  conforto 

Megacle  mi  darà*  (  vuol  partire*  ) 

Ami.  Megacle  è  morto. 
Lia  Che  dici  Aminta! 
Ami.  Io  dico 

Pur  troppo  il  ver* 
Lic,  Come!  Perchè!  Gluaì*  empio 

Si  bei  giorni  troncò  ?  Trovili  :  Io  voglio 

Ch'efempio  di  vendetta  altrui  ne  refìì. 
Ami.  Principe  noi  cercar.    Tu  V  uccidefli, 
Lic.  Io!  Deliri? 
Ami.  Volelfe 

11  cielch'io  delirali!*    Odimi.    In  traccia 

'Mentre  or  di  te  venia ,  fra  quelle  piante 

Un  gemito  improvvifo 

Sento:  Mi  fermo  :  Al  fuon  mi  volgo:  E  mirò 

Uom,  che  fui  nudo  acciaro 
1  Prono  già  s*  abbandona.  Accorro  :  Al  petto 

Fo  d'una  man  foftegno, 

Con  r  altra  il  ferro  fvio.Ma  quando  al  volto 

Megacle  ravvifai; 

Penìa  com'  ei  reftò  ,  com'  io  reflai, 

Po- 
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Dopo  un  breve  ftupore  :  Ah  qual  follia 

Bramar  ti  fa  la  morte  ? 

(Io  volea dirgli,  cimi  prevenne.) Aminta, 

O'  vifluto  abbaftanza. 

(  Sofpirando  ,  mi  difle , 

Dai  profondo  del  cor.)  Senza  Ariftea 

Non  fo  viver ,  ne  voglio.  Ah  fon  due  luflri 

Che  non  vivo  che  in  lei.  Licida  ,  oh  Dio, 

M' uccide ,  e  non  lo  fa.  Ma  non  m' offende  ; 

Suo  dono  è  quella  vita ,  ei  la  riprende. 

Lic.  Oh  Amico  !  E  poi  ? 

Ami.  Fugge  da  me ,  ciò  detto , 

Come  partieo  ftral.    Vedi  quel  faffo , 
Signor,  colà ,  che  il  fottopofto  Alfeo 
Signoreggia ,  ed  adombra  ?  Egli  v*  afcende 
In  men  che  non  baleni.  In  mezzo  al  fiume 
Si  fcaglia  :  Io  grido  in  van.  L' onda  percolfa 
Balzò  s'  aperfe,  in  frettolofi  giri 
Si  riunì ,  T  afcofe*  Il  colpo ,  i  gridi 
Repliearon  le  fponde;  E  più  noi  vidi- 

Lie,  Ah  qual'  orrida  fcena 

Or  fi  fcuopre  al  mio  fguardo!  {rimane 


Ami.  Almen  la  fpoglia 

Che  albergò  sì  beli5  alma 

Vadali  a  ricercar,    Da'  mefli  amici 

QUiefti  a  lui  son  dovuti  ultimi  uffici. 


Parte. 


SCE- 
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SCENA  XIV. 

Lkida,  e  poi  Oleandro. 

UC<  Dove  fon  !  che  m'avvenne  ?  Ah  dunque 

il  Cielo 

Tutte  fopra  il  mio  capo 

Roverfciò  Tire  fue!  Megacle,  oh  Dio, 

Megacle  dove  fei  ?  Che  fo  nel  mondo 

Senza  di  te ;?>  Rendetemi  Y  amico 

Ingiuftiffimi  Dei.    Voi  mei  togliere, 

Lo  rivoglio  da  voi.    Se  lo  niegate 

Barbari  a'  voti  miei  ;  Dovunque  ei  fia , 

A  viva  forza  il  rapirò.   Non  temo 

Tutti  i  fulmini^voftri  :  O'  cuor  che  balla 

A  ricalcar  fu  l' orme 

D'  Ercole ,  e  di  Tefeo  le  vie  di  morte*  . 

Ale.  Olà.  Licida  noni  ode, 

Lic,  Del  guado  eftremo  . , , 

Ale.  Olà. 

I4c.  Chi  fei 

Tu  che  audace  interrompi 

Le  fmanie  mie  ?  • 

Ale.  Regio  miniftro  io  fono. 

Lic  Che  vuole  il  Re  ? 

Ale  Che  in  vergognofo  efiglio 

Quindi  lungi  tu  vada.  Il  fol  cadente 
Se  in  Elide  ti  lafcia, 
Sei  reo  di  morte, 

tk.  A  me  tal  cenno  ? 

Ale.  Impara 

A  mentir  nome,  a  violar  la  fede, 

A  deludere  i  Re*  Uo. 


SECO  N  D-O, 


tic,  Come?  Ed  ardifci 
Temerario . . . 
*  Ale.  Non  più    Principe ,  è  qnefìo 

Mio  dover  :  ì  o  adempito.  Adempj  il  refìo. 


\^On  quefìo  ferro  indegno  fnuda  h  fpadct* 
Il  fen  ti  pallerò  . .  .  Folle  che  dico  ? 
Che  fo  ?  con  chi  mi  fdegno  ?  Il  reo  fon  io  , 
Io  fon  lo  federato.    In  quèfìe  vene 
Con  più  ragion  r  immergerò.    Sì  ,  mori 
Licida  fventurato . Ah  perchè  tremi 
Timida  man?  Chi  ti  ritiene?  Ah  quella 
E  ben  miferia  eftrema.    Odio  la  vita  : 
M'atterrifce  la  morte:  E  Tento  intanto 
Stracciarmi  a  brano,  a  brano 
In  mille  parti  il  cor.  Rabbia ,  vendetta  p 
Tenerezza,  Amicizia. 
Pentimento,  Pietà,  Vergogna,  Amore, 
Mi  trafiggono  a  gara.    Ah  chi  mai  vide 
Anima  lacerata 

Da  tanti  affetti,  e  sì  contrarj  -  Io  fìeffo 

Non  fo  come  fi  poffa 

Minacciando ,  tremare  :  Arder ,  gelando; 

Piangere  in  mezzo  air  ire  ; 

Bramar  la  morte  ;  e  non  faper  morire. 


Parte. 


SCENA  xv. 


Licida  fola. 


C  5  Ge. 


ATTO 


Gemo  -  in  un  punto ,  e  fremo  : 
Folco  mi  lembra  il  giorno  : 
O'  cento  larve- intorno  : 
O?  mille  furie  in  fen* 

Con  la  fanguigna  face 
M*  arde  Megera  il  petto  ; 
M' empie  ogni  vena  Aletto 
Del  Fredo  tuo  velen*  Parte. 

Fine  dell'  Atto  fecondo. 


AT- 
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ATTO  TERZO. 


SCENA  I. 

Bipartita ,  che  fi  forma  dalle  mine  di  un  antico  Hippo- 
dromo  ,  già  ricoperte  in  gran  parte  d'  edera  .  di  fpini  ;  t 
d'  altre  piante  felvagge.     Megacle  trattenuto  da  Aminta 
per  una  parte  :  e  dopo  Ariftea  trattenuta  d' Arge* 
ne  per  f  altra.  Ma  quelli  non  veggon 
quelle, 

Meg.  Lafciami.    In  vali  t'opponi. 
Ami,  Ah  torna  Amico 

Una  volta  iute  ftèffa    In  tuo  foccorfo 

Pronta  Tempre  la  mano 

Del  Pefcator  ,  eh'  or  ti  falvò  dall'  onde  , 

Credimi,  non  avrai.  Si  ftalica  il  Cielo 

D'affifter  chi  Y  Multa, 
Meg.  Empio  foccorfo, 

Inumana  pietà  !  Niegar  la  morte 

A  chi  vive  morendo.    Aminta,  o  Dio , 

Lafciami. 
Ami.  Non  fia  ver. 
Arif.  Lafciami  Argene. 
Arg.  Nonio  fperai\ 
Meg.  Senza  Ariftea  non  poffb , 

Non  deggio  viver  più. 
Arif.  Morir  vogl*  io 

Dove  Megacle  è  morto, 
Ami.  Attendi.  a  Meg. 

Arg,  Afcolta,  ad  Arìft. 

Meg. 
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Mcg.  Che  attender  ? 
Arif.  Che  a fcoìtar  ? 
Meg.  Non  li  ritrova 

Più  conforto  per  me, 
Arif,  Per  me  nel  mondo 

Non  v'  è  più  che  fperar. 
Meg.  Serbarmi  in  vita* .  . 
ArlC  Impedirmi  la  morte-  ♦  ♦ 
Meg,  Indarno  tu  pretendi, 
Arif.  In  vari  prefumi. 

Ami.  Ferma,  (Volendo  trattener  Meg.  che  gli fug- 

r  •  ì . 

Arg.  Senti  infelice.      (  Volendo  trattener  Arif. 

comefopr.). 

Arif.  O  Stelle!)  T     ,      ,  r  '  , 

n  xr       \  Incontrandoli  a  mezzo  il  teatro. 

Meg.  (J  IN  uni  i  !  )  J 

ArlC  Megacle  ! 
Meg.  Principefla! 
AriC  Ingrato  !  E  tanto 

M'odj  dunque ,  e  mi  fuggi; 

Che  per  eflerti  unita , 

S' io  mf  affretto  a  morir ,  tu  torni  in  vita. 
Meg.  Vedi  a  qual  fegno  è  giunta 

Adorata  Àriftea  la  mia  fventura. 

Io  non  potlb  morir.  Trovo  impedite 

Tutte  le  vie,  per  cui  fi  paffa  a  Dite. 
Arif.  Ma  qual  pietofa  mano,  i . 


SCE- 
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SCENA  II. 

Ale  andrò,  e  detti. 

Ale.  Oh  facrilego  !  o  infanno  ! 

Oh  fcelerato  ardir  ! 
Anf.  Vi  fono  ancora 

Nuovi  difaftri,  Alcandro? 
Ale.  In  quefto  iftante 

Einafce  il  Padre  tuo. 
Arif.  Come? 

Ale.  Già  fai  che  per  coftume  antico 
Gluefto  fedivo  dì  con  un  folemie 
Sacrifizio  fi  chiude  :  Or  mentre  al  tempio 
Venia  fra  fuoi  cuftodi  , 
La  facra  pompa  a  celebrar  Clifthene  ; 
Perchè  jaon  fo,  ne  da  qual  parte  ufeito 
Licida  impetuofo 

Ci  attraverfa  il  cammin.  Urta,  roverfeia 

I  forprefi  cuftodi.  Al  Re  s'avventa  : 
Mori,  (grida,  fremendo)  e  gli  alza  in  front© 

II  lacrilego  ferro» 
Arif.  Oh  Dio  ! 

Ale.  Non  cangia 

Il  Re  fito,  o  color.  Severo  il  guardo 
Gli  ferma  in  faccia,  e  in  grave  (non  gli  dice: 
Temerario  !  Che  fai  ?  (  Vedi  fe  il  Cielo 
Veglia  in  cura  de'  Rè.)  Gli  cade  il  ferro  : 
E  dal  ciglio  ,  che  tanto 
Minacciofo  parea,  prorompe  il  pianto. 

Arif.  Refpiro. 

Amì.  (Ah  fi  procuri 

'    ,  Pi 
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Di  falvar  V  infelice.)  Parie, 
Meg.  E  Licida  che  dice  ? 

Al  caro  Amico 

Per  pietà ,  chi  mi  guida  ? 
ÀriC  Incauto  !  E  quale 

Sarebbe  il  tuo  difegno?  IiGenitoi^e 

Sa  che  tu  l'  ingannalti  : 

Sa  che  Megacle  lei.  Perdi  te  fleffo 

Prefentandoti  al  Re  :  Non  fai  vi  altrui. 
Meg.  Col  mio  Principe -infieme 

Almen  mi  perderò.  Vuol  partire. 

.AriC  Senti.  E  non  ftimi 

Configlio  alfai  miglior ,  che  il  Padre  offefo 

Vada  a  placargli  io  fteffa? 
Mcg.  Ah  che  di  tanto 

Lulìngarmi  non  fo. 
/riC  Si-  Gluefìo  ancora 

Per  te  lì  faccia. 
Jtfeg.  O  generofa,  o  grande , 

O  pietofa  Ariftea!  Ben  lo  difs*io, 

Otuando  pria  ti  mirai  ,  che  tu  non  eri 

Cofa  mortai.  Va,  mio  Conforto. ♦ . 
ÀriC  Ah  balta  ; 

Non  fa  d'uopo  di  tanto. 

Un  fol  de'  guardi  tuoi 

Micofìringe  a  voler  ciò  che  tu  vuoi. 

€4ro  fon  tua  così , 

ìChe ,  per  virtù  d'Amor f 
I  moti  del  tuo  cor 
Rilènto  anch'io, 


Mi 
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<  : 


Mi  dolgo ,  al  tuo  dolor  : 
Gioifco ,  al  tuo  gioir  : 
Ed  ogni  tuo  defir 
Diventa  il  mio* 


Parte, 


Mcg,  UeIi  fecondate,  o  Numi 

La  pietà  d'Ariftea.  Argene,  io  voglio 

Seguitarla  da  lungi. 
Arg.  Ali  tanta  cura 

Non  prender  di  coftui.   Vedi  che  il  Cielo 

E' fianco  di  foffrirlo.  Al  fuo  Dettino 

Laici  alo  in  abbandono. 
Mcg.  Lafciar  l'Amico  !  Ah  così  vii  non  fono. 

Lo  feguitai  felice 


Alle  tempefte  in  feno 
Voglio  feguirlo  ancor. 
Come  dell'  oro  il  fuoco 
Scuopre  le  malie  impure, 
Scuoprono  le  fventure 
De'  falfi  amici  il  cuor. 


Forte!  O  generòfo!  Ed  io  l1  afcolto 
Senza  arroflìr  ?  Dunque  à  più  faldi  nodi 
L'Amiftà  ,  che  l'Amor  ?  Ah  quali  io  fento 

D'ìm 


OUiand'  era  il  Ciel  fereno  ; 
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D'  un  emula  virtù  ftimoli  al  fianco. 
Sì  :  Rendiamoci  ilìuftri  :  In  fin  che  dura 
Parli  il  mondo  di  noi  :  Faccia  il  mio  cafo 
Meraviglia ,  e  pietà  :  Ne  fi  ritrovi 
Neil'  univerfo  tutto 

Chi  ripeta  il  mio  nome  a  ciglio  afciutto. 

Fiamma  ignota  neTP  alma  mi  fcende  : 
Sentori  Nume  M'intpira,  m'accende, 
Di  mé  ftelFa  mi  rende  maggior» 

Ferri,  bende,  bipenni,  ritorte, 
Pallid'  ombre  compagne  di  morte 
Già  vi  guardo,  ma  lenza  terror. 

Parte. 

SCENA  V. 

Afpetto  efteriore  del  grafi  tempio  di  Giove  Olim- 
pico :  daì  quale  fijcende  per  lunga ,  e  magnifica 
fiala  divi/a  in  dìverfi piani.    Piazza  innanzi  al 
medejìmo  con  ara  ardente  nel  mezzo.    Bofco  alT 
intorno  de  facti  Ulivi  filvefiri ,  donde  formavan- 
Jì  le  Corone  per  gli  Atleti  vincitori.  Clifthene 
che  fcende  dal  tempio  preceduto  da  numerofo  po- 
polo ,  da  fuoi  Cuftodi,  da  Livida  in  liane  a  vefte ,  co- 
ronato di  fiori,  da  oleandro,  e  dal  Coro  de  Sa- 
cerdoti,  de  quali  alcuni  portano  fopr a 
bacili  dy  oro  gli  ftr  omenti  del 
facrificiG* 

Coro.I  Tuoi  fìrali  -  terror  de' Mortali 
Ah  fofpendi  gran  Padre  de' Numi  : 
Ah  deponi  gran  Nume  de' Rè. 

•  Clift.  , 
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CHft.  Giovane  fventurato ,  ecco  vicino 

De'  tuoi  tniferi  dì  l'ultimo  iflante. 

Tanta  pietade  (  e  mi  punifca  Giove 

Se  adombro  il  ver.  )  Tanta  pietà  mi  fai  ; 

Che  non  ofo  mirarti.    Il  Ciel  volelfe, 

Che  potefs'  io  diffimular  V  errore. 

Pur  fe  nulla  ti  refta 

A  defiar,  fuor  che  la  vita;  Efponi 

Libero  il  tuo  defire.    Efferne  io  giuro 

Fedele  efecutor.    Qluanto  ti  piace 

Figlio  preferivi,  e  chiudi  i  lumi  in  pace. 
Lic,  Padre,  (che  ben  di  Padre, 

Non  di  Giudice ,  e  Rè  que*  detti  fono  ) 

V  unico  de*  miei  voti 

E*  il  rivéder  V  Amico 

Pria  di  fpirar.    Già  eh'  ei  rimafein  vita, 

L'ultima  grazia  imploro 

D' abbracciarlo  una  volta  ,  e  lieto  io  moro. 
Clift.  T'appagherò.  Cuftodi,      alle  guardie. 

Megacle  a  me. 
Ale.  Signor  tu  piangi  ?  E  quale 

Eccefliva  pietà  1*  alma  t' ingombra  ? 
CUft.  Alcandro,  lo  confeffo, 

Stupifco  di  me  fleifo.   Il  volto,  il  ciglio, 

La  voce  di  coftui  nel  cor  mi  della 

Un  palpito  improvvifo, 

Che  lo  rifente  in  ogni  fibra  il  fangue. 

Fra  tutti  i  miei  penfieri 

La  cagion  ne  ricerco  :  E  non  la  trovo. 

Che  farà ,  giufti  Dei ,  quello  eh5  iopruovo? 

Non  fo  donde  viene 
Gtoiel  tenero  affetto  : 

D  Quel 


ATTO 

Gluel  moto -che  ignoto 
Mi  nafte  nel  petto: 
Quel  giel  che  le  vene 
Scorrendo  mi  và. 
Nel  l'elio  a  dettarmi 
Sì  fieri  contratti 
Non  parmi  -  che  batti 
La  fola  Pietà. 


SCENA  VI. 

Megack  fra  le  guardie ,  e  detti- 
ne. Ah  vieni  illuftre  efempio  ( 

Di  verace  amiftà.   Megacle  amato, 

Caro  Megacle  vieni. 
Meg.  Ah  qual  ti  trovo 

Povero  Prence  ! 
Lic.  Il  rivederti  in  vita 

Mi  fa  dolce  la  morte. 
Meg.  E  che  mi  giova 

Una  vita  che  in  vano 

Vorìio  offrir  perla  tua.  Ma  molto  innanzi 

Licida  non  andrai.   Noi  patteremo^ 

Ombre  amiche ,  indivife  il  guado  eftremo. 
lìc  O  delle  gioie  mie,  de' miei  martiri , 

Finché  piacque  al  Dettili,  dolce  compagno. 

Separarci  cónvien.   Poiché  fiam  giunti 

Agli  ultimi  momenti 

Quella  deftra  fedel  porgimi,  e  Tenti: 

Sia  preghiera ,  o  comando 

Vivi:  lo  bramo  cosi.   P*etofo  amico^ 
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Chiudimi  tu  di  propria  mano  i  lumi. 

Ricordati  di  me.    Ritorna  in  Creta. 

Al  Padre  mio . .  ♦  (  Povero  Padre  !  A  quefto 

Preparato  non  lei  colpo  crudele*  ) 

Deh  tu  T  iftoria  amara 

Raddolcirci  narrando.    Il  Vecchio  afflitto 

Pveggì ,  affifli ,  confola  , 

Lo  raccomando  a  te.  Se  piange ,  il  pianto 

Tu  gli  afciuga  lui  ciglio: 

E  in  te,  fe  un  figlio  vuol,  rendigli  un  figlio. 
Meg.  Taci.    Mi  fai  morir. 
Clift,  Non  polfo  Alcandro 

Refifter  più.    Guarda  que' volti:  Oflefva 

Qlue'  replicati  ampleffi , 

Gtue'  teneri  fofpiri  :  E  que5  confuti. 

Fra  le  lagrime  alterne  ultimi  baci. 

Povera  umanità! 
Ale.  Signor  trai  corre 

L'  ora  permeila  al  Sacrificio, 
Clift.  E  vero. 

Olà  lacri  MiniM 

La  vittima  prendete.    E  voi  Cuftodi 
Dall'  amico  infelice 

Dividete  colui.    (  Son  divtjì  da  Sacerdo- 
ti e  da  Cuftodi.  ) 

Meg.  Barbari  ;  Ali  voi 

Avete  dal  mio  fen  fvelto  il  cor  mio. 
Lic  Ah  dolce  Amico  ! . 
Meg.  Ah  caro  Prence  ! 

Lie.  ) 

Mc^.  ya<  2«  Addio,        guardandofi  da  lontano* 
D  2  C«- 


S2  ATT  O, 

Coro.    I  tuoi  ftrali-terror  de' Mortali 

Ah  fofpendi  gran  Padre  de'  Numi  : 
Ah  deponi  gran  Nume  de1  Rè. 

Nel  tempo  9  che  fi  canta  il  Coro  *  Licida  va  ad 
inginoccbiarft  a  pie  dell'  ara  appreffò  al  Sacer* 
dote.  Il  Rè  prende  la  /aera  /cure  >  che  gli  vieti 
prefentata  fopra  un  bacile  ,  da  uno  dé  mini/ivi 
del  tempio.  E  nel  porgerla  al  Sacerdote  can- 
ta i  feguenti  verfì,  scompagnati  da  grave  fin* 
fonìa. 

CUft.    O  degli  Uomini  Padre ,  e  degli  Dei 
Onnipotente  Giove 
Al  cui  cenno  fi  mdove 
Il  mar ,  la  terra ,  il  Ciel  :  Di  cui  ripieno 
E'  T  Univerfo  ;  E  dalla  man  di  cui 
Pende  d*  ogni  cagione ,  e  d'ogni  evento 
La  conneffa  catena  : 
Oluefìa  che  a  te  fi  f'vena 
Sacra  vittima  accogli  :  Ella  x  funefti, 
.  Che  ti  lplendono  in  man  folgori  ayrefti, 

Nel  porgere  la  feure  al  Sacerdote 
viene  interrotto  da  Argew. 

SCENA  VII, 

Argeney  e  detti. 

Arg.  FErmati  o  Re?  Fermate 
Sacri  Miniftri, 

CUft, 
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Clift.  Oh  infano  ardir  !  Non  fai , 

Ninfa ,  qual'  opra  turbi  ? 
Arg.  Anzi  più  grata 

V engo  a  renderla  a  Giove.  Una  io  vi  reco 

Vittima  volontaria,  ed  innocente 

Che  à  valor ,  che  à  delio 

Di  morir  per  quel  reo, 
Clift.  Qluar  è  ? 

Arg.  Soli' ÌO. 

Meg.(  Oh  bella  fede!)  W> 
Lic  f  Oh  mio  roffor  !  ) 
CUft.  Dovrefti 

Saper  che  al  debil  feflb 

Pel  più  forte  morir  non  è  permeila 
A*g.  Ma  il  morir  non  fi  vieta 

Per  lo  fpofo  a  una  fpofa.  In  quefta  guifa 

So  che  al  Teffalo  Admeto 

Serbò  la  vita  Alcefte,  e  fo  che  poi 

V  efempio  iuo  divenne  legge  a  noi. 
Clift.  Che  perciò  ?  Sei  tu  forfè 

Di  Licida  conforte  ? 
Arg?  Ei  me  ne  diede 

In  pegno  la  fua  deftra,  e  la  fua  fede* 
Clift.  Licori  f  io  che  t' afcolto 

Son  più  folle  di  te.  D' un  regio  Erede 

Una  vii  Paftor ella. 

Dunque, . . 
Arg.  Ne  vii  fon  io, 

Ne  fon  Licori.  Argene  ò  Nome  :  In  Creta. 

Chiara  è  del  fangue  mio  la  gloria  antica, 

E  fe  giurammi  fé  Lucida  il  dica, 


Clift. 


§4 


A  T  T  O 


Clift,  Licida  parla. 

Lk.  (E'I'elìer  menzognero 

GUiefta  volta  pietà.)  No,  non  è  vero, 
Arg.  Come  !  E  negar  lo  puoi  ?  Volgiti  ingrato 

Riconofci  i  tuoi  doni, 

Se  me  non  vuoi.  L'aureo  monile  è  quella 

Che  nel  punto  funefto 

Di  giurarmi  tua  fpofa 

Ebbi  jk  te*  Ti  rifo v venga  almeno , 

Che  or  tua  man  me  ne  adornafti  il  feno, 
Lic.  (Pur  troppo  è  ver.) 
Arg.  (  Guardalo  ,  o  Re.  ) 

CHft.  Dinanzi    (Alle  guardie ,  che  vogliono  allon- 
tanarla a  forza.) 

Mi  fi  tolga  cofteL 
Arg,  Popoli,  Amici, 

Sacri  Miniftri,  eterni  Dei,  fe  pure 

N'è  alcun  prefente  al  facrificio  ingiufto, 

Protetto  innanzi  a  voi ,  ^iuro  ch'io  fono 

Spofa  a  Licida ,  e  voglio 

Morir  per  lui:  Ne. , .  Principeffa  ah  vieni 

Soccorrimi  :  Non  vuole 

Udirmi  il  Padre  tuo. 

SCENA  Vili, 

Ariftea,  e  detti. 

AriC  C/Redimi,  o  Padre  > 

E'  degna  di  pietà, 
Cìift.  Dunque  volete 

Ch'io  mi  riduca  a  "delirar  con  voi  ? 

Parla.  Ma  fiano  brevi  i  detti  tuoi, 
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Arg.  Parlino  quelle  gemme , 

Porge  il  monile  a  Cliftbene* 

loftacerò.  Van  di  tal  fregi  adorne 

In  Elide  le  Ninfe  ? 
Clift.  Aimè.  Che  miro  !    Lo  guarda,  e  fi  turla. 

Alcaiidro,  riconofci 

Gluefto  monil  ? 
Ale.  Selriconofeo?  E7  quello 

Che  al  collo  avea,  quando  l'efpofi  air  onde, 

Il  tuo  figlio  bambiiu 
Clift.  Licida  (  Oh  Dio , 

Tremo  da  capo  a  piè*  )  Licida  forgi, 

Guarda  :  è  ver  che  coftei 

L*  ebbe  in  dono  da  te  ? 
Lic  Però  non  debbe 

Morir  per  me.  Fu  la  promefla  occulta  : 

Non  ebbe  effetto ,  e  col  Colemie  rito 

L' imeneo  non  fi  ftrinfe, 
Clift.  Io  chiedo  folo 

Sei  dono  è  tuo. 
Lic.  Sì. 

Clift.  Da  qua!  man  ti  venne  ? 
tóc.  A  me  donollo  Aminta. 
Clift.  E  quello  Aminta , 

Chi  è? 
Lic»  Gluello  a  cui  diede 

Il  Genitor  degli  anni  miei  la  cura, 
Clift.  Dove  Ila?. 
Lic.  Meco  venne, 

Meco  in  Elide  è  giunto. 
Clift.  Gluefto  Aminta  fi  cerchi, 
Arg»  Eccolo  appunto, 

3CE- 
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SCENA  IX. 

Aminta,  e  detti 

Ami,  Ah  Licida. . ;  Vuol  abbracciarlo. 

Clift.  T'accheta. 

Rifpondi,  e  non 'mentir.  Gtuefto  monile 

Donde  avefti  ? 
Ami,  Signor ,  da  mano  ignota 

Già  fcorfe  il  quinto  luftro 

Ch'io  l'ebbi  in  don% 
Clift.  Dov'  eri  allor  ? 
Ami.  La  dove 

In  mar  preffb  a  Corinto 

Sbocca  il  torbido  Afopo. 
Ale.  (Ah  ch'io  rinvengo* 

Guardando  attentamente  Amint. 

Delle  note  fembianze 

Gtualche  traccia  in  quel  volto.  Io  non  m'iru 

ganno. 

Certo  egli  è  della)  Ah  d' un  antico  errore 

Inginocchiando/i* 

Mio  Re  fon  reo*  Deh  mei  perdona,  lo  tutto 

Fedelmente  dirò. 
Clift.  Sorgi ,  favella. 
Ale.  Al  Mar ,  come  imponefti 

Non  efpofi  il  Bambin.  Pietà  mi  vinfe. 

Coftui  ftraniero  9  ignoto 

Mi  venne  innanzi ,  e  gliel  donai ,  fperando 

Che  in  rimote  contrade 

Tratto  l' avrebbe. 
Clift.  E  quel  fanciullo ,  A  minta, 

Dov'è?  Che  nefacefti? 

Ami. 
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Ami,  Io.  • .  (Gtuale  arcano 
.   O  da  fcoprir  ;  ) 

Clift,  Tu  impallidirci  ?  Park, 

Empio,  dì,  che  ne  fu?  Tacendo  aggiungi 
All'  antico  delitto  error  novello. 

Ami.  V  ài  prefente ,  o  Signor ,  Licida  è  quello, 

Clift.  Come  !  Non  è  di  Creta 
Licida  il  Prence  ?  " 

Ami.  Il  vero  Prence  in  fafce 

Finì  la  vita.  Io  ritornato  appunto 
Con  lui  Bambino  in  Creta  ,  al  Re  dolente 
L'offerii  in  dono  :  Ei  dell'  eftinto  in  vece 
Al  trono  P  educò  per  mio  configlio. 

Clift.  Ah  Numi  ecco  Filinto  f  ecco  il  mio  figlio. 

Abbracciandolo* 

Arif.  Stelle  ! 

Lic.  Io  tuo  Figlio  ? 

Clift.  Sì.  Tu  mi  nafcefti 

Gemello  ad  Ariftea.  Delfo  m' impofe 

D' efporti  al  mar  bambino  :  Un  parricidi 

Minacciandomi  in  te. 
Lic.  Comprendo  adeffo 

L' orror,  che  mi  gelò,  quando  la  mano 

Sollevai  per  ferirti. 
Clift.  Adeffo  intendo 

L'ecceffiva  pietà,  che  nel  mirarti 

Mi  fentivo  nel  cuor. 
Ami.  Felice  Padre  ! 
Ale.  Oggi  molti  in  un  punto 

Puoi  render  lieti. 
Oift.  E  lo  defio.  D'Armene 

Filinto  il  Figlio  mio 

E  Me. 
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Megacle  d'Ariftea  vorrei  Conforte  : 
MaFilinto,  il  mio  figlio,  è  reo  di  morte. 

Mcg.  Non  è  più  reo  quando  è  tuo  figlio. 

Clift.  E'  forfè 

Li  libertà  de' falli 

Permeffa  alfangue  mio  ?  Gluì  viene  ogn'  al* 

tro 

Adimoftrar  valor:  ?  unico  efempio 
Efler  degg'  io  di  debolezza  ?  Ah  quello 
Di  me  non  oda  il  Mondo.  Olà  Miniflri 
Rifvegliate  fu  V  ara  il  facro  fuoco. 
Va  Figlio,  e  mori.  Anelilo  morrò  fra  poco. 

Ami.  Che  giuftizia  inumana  ! 

Ale  Che  barbara  virtù  ! 

Meg.  signor  t*  arrefìa. 

Tu  non  puoi  condannarlo.   In  Sicione 
Sei  Re ,  non  in  Olimpia.  E1  feorfo  il  giorno 
A  cui  tu  prefidefM.    Il  reo  dipende 
Dal  pubblico  giudizio. 

Clift.  Eh  ben  s' afcolti 

Dunque  il  pubblico  voto    A  prò  del  reo  ; 
Non  prego,  non  comando ,  e  non  coniiglio, 

Coro  di  Sacerdoti ,  e  Popolo. 

Via  il  Figlio -Delinquente 

Perchè  in  lui  non  fia  punito 

L*  innocente- Genitor. 
Ne  funefti  il  dì  prefente  , 

Ne  difturbi  il  facro  ri  co 

Un  idea  di  tanto  orror. 

Fine  dell'  Opera. 


